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 La normativa vigente in materia
 Principi della combustione
 Prodotti della combustione
 Sostanze estinguenti in relazione al tipo di incendio
 Effetti dell'incendio sull'uomo
 Misure comportamentali
 Principali misure di protezione antincendio 
 Evacuazione in caso di incendio
 Chiamata dei soccorsi



  

Il Decreto Legislativo 81/2008 prescrive 
le misure finalizzate alla tutela della 

salute e della sicurezza dei lavoratori 
negli ambienti di lavoro pubblici e 

privati mediante un'azione combinata di 
vari soggetti per ognuno dei quali 

prevede obblighi e sanzioni.    



  

CHI SONO I SOGGETTI DEL D.Lgs. 81/08? 
a) Lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle 

dipendenze di un datore di lavoro.
b) Datore di lavoro: qualsiasi persona fisica o giuridica che è 

titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore e abbia la 
responsabilità dell'impresa.

c) Servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme 
delle persone, sistemi e mezzi finalizzati all'attività di 
prevenzione e protezione dai rischi professionali 
nell'azienda..

d) Medico competente:...
e)Responsabile del servizio di prevenzione e protezione: 

persona designata da datore di lavoro in possesso di 
attitudini e capacità adeguate

f) Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza:...  



  

Il decreto adottato è il D.M. 10 marzo 1998,  così strutturato:  



  

Contenuti del D.M. 10 marzo 1998Contenuti del D.M. 10 marzo 1998    



  

 
Luoghi di lavoro a rischio di incendio basso: 
sono i luoghi di lavoro in cui sono presenti sostanze a 

basso tasso di infiammabilità, e le condizioni locali e di 
esercizio offrono scarse possibilità di sviluppo e di 
propagazione di un incendio.

Luoghi di lavoro a rischio di incendio medio: 
sono i luoghi di lavoro in cui sono presenti sostanze 

infiammabili e condizioni locali e/o di esercizio che 
possono favorire lo sviluppo di incendio, ma nei quali è 
limitata la probabilità  di propagazione dello stesso. 

Vedi D.M. 16/02/82
   

CLASSIFICAZIONE DEL LIVELLO DI RISCHIO DI CLASSIFICAZIONE DEL LIVELLO DI RISCHIO DI 
INCENDIO [D.M. 10 marzo 1998]INCENDIO [D.M. 10 marzo 1998]  



  

ESTRATTO DAL D.M. 16/02/82ESTRATTO DAL D.M. 16/02/82



  

Luoghi di lavoro a rischio di incendio elevato
   

CLASSIFICAZIONE DEL LIVELLO DI RISCHIO DI CLASSIFICAZIONE DEL LIVELLO DI RISCHIO DI 
INCENDIO [D.M. 10 marzo 1998]INCENDIO [D.M. 10 marzo 1998]  



  

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVOROOBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO



  

LA SICUREZZA ANTINCENDIOLA SICUREZZA ANTINCENDIO



  

FASI CHE CARATTERIZZANO L’EVOLUZIONE DELL’INCENDIOFASI CHE CARATTERIZZANO L’EVOLUZIONE DELL’INCENDIO



  

OO22 Com
bu

re
nt

e

Innesco, energia di attivazione

Com
bustibile

Fonte di energia

Ossigeno presente 
nell’aria Sostanza in grado 

di bruciare

INNESCO

COMBURENTE
COMBUSTIBILE

I FATTORI DELLA COMBUSTIONEI FATTORI DELLA COMBUSTIONE



  

LE SORGENTI DI INNESCOLE SORGENTI DI INNESCO

Un incendio per 
svilupparsi ha 
bisogno di una 
sorgente di 
energia 
termica. Essa 
può essere 
fornita al 
combustibile da

• processi di lavoro che generano faville 
incandescenti, fiamme o scintille (come 
saldatura, taglio dei metalli, molatura, 
etc.)

• da attriti indesiderati che surriscaldano 
gli elementi a contatto

• da un arco elettrico

• da fulmini

• da fiammiferi, accendini o mozziconi di 
sigaretta

• da lavori o impianti che operano con 
generazione di fiamme libere



  

I PRODOTTI DELLA COMBUSTIONEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONE

I 
PRODOTTI 

DELLA 
COMBUSTIONE 

SONO

•FIAMME

• CALORE

• FUMI

• GAS DI COMBUSTIONE



  

PRINCIPALI GAS DI COMBUSTIONEPRINCIPALI GAS DI COMBUSTIONE

I PRINCIPALI 
GAS DI 

COMBUSTIONE 
SONO

• Ossido di carbonio (CO)

• Acido cianidrico (HCN)

• Anidride carbonica (CO2)

•Acido cloridrico (HCl)

•Fosgene (CCl2O)



  

GLI ELEMENTI ++

Combustibile
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Innesco
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Ecc.Ecc.

Fuoco Prodotti di 
combustione

LE CONDIZIONI

Temperatura di 
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I PRINCIPI DELLA COMBUSTIONEI PRINCIPI DELLA COMBUSTIONE
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Effetti dell’oscuramento

GLI EFFETTI DEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONEGLI EFFETTI DEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONE
Sostanza Composti tossico nocivi

derivanti dalla combustione
• PVC CO, HCl (acido cloridrico), 

• Poliammidi CO, HCN (acido cianidrico)

• Poliesteri CO, HCN (acido cianidrico), 
HCl (acido cloridrico)

• Resine fenoliche CO, fenolo e derivati

• Poliacrilici CO, metacrilato di metile

• Polistirene CO, idrocarburi aromatici

• Lana CO, HCN (acido cianidrico)

Effetti del CO (ossido di carbonio)
      Tmax esposizione

CO (ppm)    (min.) Effetti
a riposo sotto sforzo

500    100         20 Trascurabile
1.000     50         10 Sensibile
2.000     20          4 Collasso
5.000     10          2 Collasso
10.000      5          1 Mortale

Pericolosità dei fumi

ALTA TEMPERATURA

OSCURAMENTO

IRRITAZIONE MUCOSE
OCULARI

TOSSICITÀ

ASFISSIA



  

GLI EFFETTI DEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONEGLI EFFETTI DEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONE



  

GLI EFFETTI DEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONEGLI EFFETTI DEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONE



  

• I gas infiammabili allo stato libero sono estremamente pericolosi in 
quanto la loro energia di innesco è molto bassa e l'unica 
condizione perché possano prendere fuoco è che siano presenti in 
percentuale entro il loro campo di infiammabilità

• I gas sono detti 
• - "leggeri",  come metano e idrogeno, quando hanno un peso 

inferiore a 0,8 rispetto all'aria; se liberi in ambiente essi tendono a 
salire verso l'alto

• - "pesanti", come il propano, se hanno un peso superiore all'aria 
quando sono liberi in ambiente tendono a stratificare verso il basso 
occupando scantinati, piani interrati e linee fognarie.

• Se i gas sono mantenuti nei loro contenitori sotto pressione, in 
genere tra i 200 ed i 300 bar, vengono chiamati "gas compressi"; 

• alcuni, come GPL, ammoniaca, cloro, CO2, se messi sotto 
pressione, diventano liquidi e vengono detti "gas liquefatti". 

LE SOSTANZE COMBUSTIBILILE SOSTANZE COMBUSTIBILI



  

UNA DELLE CAUSE PIU’ DIFFUSE: UNA DELLE CAUSE PIU’ DIFFUSE: 
IMPIANTI ELETTRICIIMPIANTI ELETTRICI

• cortocircuiti

• contatti allentati in morsetti

• sottodimensionamento di conduttori 
elettrici

• assenza, errata scelta o non 
funzionamento di interrutori di protezione, 
etc.

CAUSE

• realizzazione di impianti a regola 
d’arte

• collegare a terra le masse 
metalliche che possono dare origine 
a scariche elettrostatiche

• installare, ove necessario, impianti 
parafulmine

MISURE da 
ADOTTARE



  

LE CLASSI DI FUOCOLE CLASSI DI FUOCO

A

B

D

C

CLASSE DEL FUOCO TIPO DI FUOCO

Solidi con formazione di braci

Liquidi infiammabili

Gas infiammabili

Metalli e leghe leggere



  

LE CLASSI DI FUOCOLE CLASSI DI FUOCO



  

Principali azioni estinguenti



  

ACQUA

SCHIUMA

POLVERI

GAS ESTINGUENTI

LE SOSTANZE ESTINGUENTILE SOSTANZE ESTINGUENTI

Principali sostanze estinguenti



  

AZIONE ESTINGUENTE:    Separazione
     Soffocamento
      Raffreddamento

DA NON UTILIZZARE SU:   Impianti elettrici in tensione
   Metalli e leghe leggere
   Prodotti reattivi
   Beni deteriorabili
   Liquidi infiammabili leggeri

INEFFICACIA: Gas (incendi classe C)

MASSIMA EFFICACIA: Solidi (incendi classe A)

LE SOSTANZE ESTINGUENTILE SOSTANZE ESTINGUENTI

ACQUA



  

AZIONE ESTINGUENTE:    Soffocamento
     Raffreddamento

INEFFICACIA: Gas
   Alcoli (escluso prodotto specifico)

     Incendio di getto in pressione

MASSIMA EFFICACIA: Liquidi inf.bili (incendi classe B)

DA NON UTILIZZARE SU:   Impianti elettrici in tensione
              Metalli leggeri
               Prodotti reattivi
              Beni deteriorabili

LE SOSTANZE ESTINGUENTILE SOSTANZE ESTINGUENTI

SCHIUMA



  

AZIONE ESTINGUENTE:   Soffocamento
                          Raffreddamento

DA NON UTILIZZARE SU:  Incendi all’aperto
                       Incendi con forti correnti d’aria

INEFFICACIA: Metalli leggeri
   Grandi focolai di incendio
   Solidi con formazione di braci

MASSIMA EFFICACIA: piccoli focolai in luoghi chiusi

LE SOSTANZE ESTINGUENTILE SOSTANZE ESTINGUENTI

ANIDRIDE CARBONICA



  

AZIONE ESTINGUENTE:  Soffocamento
   Raffreddamento
   Inibizione chimica

DA NON UTILIZZARE SU:  Apparecchiature elettroniche
             Metalli leggeri

 Beni deteriorabili

MASSIMA EFFICACIA: Incendi di solidi (classe A) di liquidi 
(classe B) e di gas (classe C)

LE SOSTANZE ESTINGUENTILE SOSTANZE ESTINGUENTI

POLVERI



  

AZIONE ESTINGUENTE:  Soffocamento / Inertizzazione
   

 

DA NON UTILIZZARE SU:  Luoghi frequentati da pubblico

INEFFICACIA: Solidi con formazione di braci
   Grandi focolai
   Metalli leggeri

MASSIMA EFFICACIA: Impianti elettrici ed elettronici

LE SOSTANZE ESTINGUENTILE SOSTANZE ESTINGUENTI

GAS ESTINGUENTI



  

LA PREVENZIONE E LA PROTEZIONELA PREVENZIONE E LA PROTEZIONE

PREVENZIONE
Misure per ridurre la 

probabilità di 
insorgenza di un 

incendio

PROTEZIONE
Misure per tenere sotto 
controllo un incendio

• Le misure di prevenzione e quelle di protezione 
non sono le une alternative alle altre ma 
costituiscono un insieme coordinato di elementi 
scelti ed applicati nei luoghi di lavoro in funzione 
del rischio di incendio ivi esistente.



  

LA PREVENZIONE ANTINCENDIOLA PREVENZIONE ANTINCENDIO

Ridurre 
sostanze a 

rischio

Controllare le 
sorgenti di 

innesco

Impianti a 
regola d’arte

Regolare il 
comportamento 

dell’uomo

Esempio
Limitare l’accumulo di materiali 
combustibili (legno, cartoni, 
stracci) o infiammabili (alcool, 
diluenti, benzine)

Esempio
Spegnere il motore dei 
veicoli durante il 
rifornimento del carburante

Esempio
Disporre idonea protezione 
sui macchinari che 
producono scintille o 
gocce incandescenti

Esempio
Vietato fumare, usare 
fiamme libere nei luoghi in 
cui vi è pericolo di 
incendio (gas, vapori, ecc.)



  

I COMPORTAMENTI CORRETTII COMPORTAMENTI CORRETTI

TRATTO DA ABC DELL’ANTINCENDIO

PRINCIPALI 
COMPORTAMENTI 

CORRETTI DA 
ADOTTARE

- rispettare l’ordine e la pulizia degli 
ambienti di lavoro, con particolare 
riferimento al divieto di accumulo di 
scarti o rifiuti combustibili

- utilizzare i criteri per il deposito ed il 
travaso dei liquidi combustibili

- rispettare i divieti di fumare e di 
usare fiamme libere

- rispettare le regole quando si 
effettuano lavori con fiamme libere o 
saldature

- fornire alle ditte appaltatrici le 
informazioni e le misure di sicurezza 
e controllo da adottare in caso di 
lavori di manutenzione e di 
ristrutturazione



  

CONTROLLO DEGLI AMBIENTICONTROLLO DEGLI AMBIENTI

CONTROLLI 
PERIODICI

- Vie di esodo ed uscite di sicurezza libere da 
ostacoli
- Porte tagliafuoco: si chiudono regolarmente
- Organi mobili e apparecchi rotanti correttamente 
lubrificati
- Interruttori elettrici di protezione scattano 
regolarmente
- Valvole del gas chiudono regolarmente

- Chiusura porte tagliafuoco
- Messa fuori tensione apparecchiature 
elettriche non necessarie
- Chiusura fiamma libere e relativi sistemi di 
alimentazione 
- Rimozione rifiuti e scarti combustibili
- Controllo avvenuto deposito materiali 
infiammabili 
in luoghi sicuri
- Controllo luoghi ove si sono svolti lavori a 
caldo o uso fiamme libere

OGNI 
GIORNO A 

FINE LAVORI



  

VERIFICHE E MANUTENZIONIVERIFICHE E MANUTENZIONI

CONTROLLO ALMENO 
SEMESTRALE DI TUTTI I 
PRESIDI ANTINCENDIO

ART. 34 
DPR 547/55

TENUTA DEL QUADERNO
 DI REGISTRAZIONE DELLE 
OPERAZIONI EFFETTUATE

ART. 5
DPR 37/98



  

 

 STATO DELL’INVOLUCRO


 

CONTROLLO ESTERNO

 
 CONTROLLO MANOMETRI E RIDUTTORI

 
 STATO POLVERE E SETACCIATURA

  STATO MANICHETTA, UGELLO, EROGATORE

 
 STATO DELL’INVOLUCRO

  CONTROLLO ESTERNO
 

 PESATURA ESTINTORE

CONTROLLO DEGLI ESTINTORI PORTATILICONTROLLO DEGLI ESTINTORI PORTATILI

ESTINTORI A POLVERE

ESTINTORI A CO2

TRATTO DA ABC DELL’ANTINCENDIO



  

LA PROTEZIONE ANTINCENDIOLA PROTEZIONE ANTINCENDIO

PROTEZIONE 
PASSIVA

PROTEZIONE 
ATTIVA

NON SI AGISCE 
DIRETTAMENTE SU 

FIAMME/FUMO

SI AGISCE 
DIRETTAMENTE SU 

FIAMME/FUMO



  

LA PROTEZIONE PASSIVALA PROTEZIONE PASSIVA

Le più importanti 
misure di protezione 
passiva sono le vie di 

fuga, l’adozione di 
opportune distanze di 

sicurezza e la 
compartimentazione



  

VIE DI FUGAVIE DI FUGA



  

VIE DI FUGAVIE DI FUGA



  

VIE DI FUGAVIE DI FUGA



  

VIE DI FUGAVIE DI FUGA



  

COMPARTIMENTAZIONICOMPARTIMENTAZIONI



  

COMPARTIMENTAZIONICOMPARTIMENTAZIONI



  

FUMO E 
CALORE

CALORE

R E I NULLA

COMPARTIMENTAZIONICOMPARTIMENTAZIONI

COSA PASSA?



  

VERNICE 
INTUMESCENTE

REIin 15

REIfinale 60

COMPARTIMENTAZIONICOMPARTIMENTAZIONI

TRAVE IN 
METALLO

Il metallo viene protetto dal fuoco mediante trattamenti che 
utilizzano i seguenti materiali applicati direttamente o a mezzo 
di apposite reti fissate alle strutture metalliche:
intonaci di vermiculite o vernici isolanti (o intumescenti)



  

COMPARTIMENTAZIONICOMPARTIMENTAZIONI



  

MISURE E QUALIFICHE DEI MATERIALIMISURE E QUALIFICHE DEI MATERIALI



  

REAZIONE AL FUOCO DEI MATERIALIREAZIONE AL FUOCO DEI MATERIALI

Mobili imbottiti: classe 1IM - 3IM

Tutti gli altri materiali: classe 1 - 5

Materiali che non reagiscono al fuoco: 
classe 0



  

DISTANZE DI SICUREZZADISTANZE DI SICUREZZA

Fabbricato industriale

Uffici
Recinzione esterna

Serbatoio GPL

Abitazione civile

Dist. Sicurezza ESTERNA

Dist. Sicurezza INTERNA

Dist. PROTEZIONE

Strada



  

SISTEMI DI ALLARME SISTEMI DI ALLARME 

Al fuoco!!!



  

IMPIANTI DI RIVELAZIONEIMPIANTI DI RIVELAZIONE

S
E

N
S

IB
IL

IT
A’

TIPO DI FUMO

Rivelatore di
fumo ottico

Rivelatore di fumo
a ionizzazione



  

IMPIANTI DI RIVELAZIONEIMPIANTI DI RIVELAZIONE

RILEVATORI
 LINEARI

RILEVATORI 
PUNTIFORMI

DI FUMO

DI FIAMMA

DI CALORE

ottici

a camera di 
ionizzazione

a temperatura 
fissa

differenziali



  

ILLUMINAZIONE DI SICUREZZAILLUMINAZIONE DI SICUREZZA

Il sistema di illuminazione di sicurezza 
deve garantire un’affidabile 
illuminazione ed indicare i percorsi di 
deflusso delle persone e le uscite di 
sicurezza con una intensità luminosa 
non inferiore a 5 lux, mentre negli altri 
luoghi dell’edificio è sufficiente non 
inferiore a 2 lux, misurati ad un metro 
di altezza dal piano di calpestio.

Esso deve avere alimentazione 
autonoma, centralizzata o localizzata, 
con durata variabile da 30’ ad 1 ora.



  

LA SEGNALETICA DI SICUREZZA ANTINCENDIOLA SEGNALETICA DI SICUREZZA ANTINCENDIO

Cartelli ANTINCENDIO: indicano dove si trovano le attrezzature
                                        antincendio

Cartelli di SALVATAGGIO: indicano le vie di fuga, uscite
                                           di sicurezza e di salvataggio   



  

LA PROTEZIONE ATTIVALA PROTEZIONE ATTIVA

Le più importanti misure di 
protezione attiva  sono gli 
estintori, gli impianti di 
spegnimento ad acqua, gli 
impianti di spegnimento 
automatici, gli impianti di 
rilevazione, i sistemi di 
allarme e l’illuminazione di 
sicurezza



  

LA PROTEZIONE ATTIVALA PROTEZIONE ATTIVA



  

ESTINTORIESTINTORI

Estintore portatile Estintore carrellato

SUPERFICIE PROTETTA DA UN ESTINTORE (M2)TIPO DI
ESTINTORE RISCHIO BASSO RISCHIO MEDIO RISCHIO ELEVATO
13 A  -  89 B 100 - -

21 A  -  113 B 150 100 -
34 A  - 144 B 200 150 100
55 A  -  233 B 250 200 200



  

ESTINTORIESTINTORI



  

IMPIANTI DI SPEGNIMENTO AD ACQUAIMPIANTI DI SPEGNIMENTO AD ACQUA

Idrante UNI 45 Idrante esterno UNI 70



  

IMPIANTI DI SPEGNIMENTO AUTOMATICIIMPIANTI DI SPEGNIMENTO AUTOMATICI

Quando in un ambiente sono presenti grandi quantità di 
materiali combustibili o i locali in cui si depositano sono 
poco frequentati, allora gli estintori portatili e gli idranti 
potrebbero non essere sufficienti.

In questo caso occorre installare un impianto che, in 
caso di incendio, intervenga in modo tempestivo ed 
automatico, senza attendere che l’uomo agisca in modo 
diretto per spegnere le fiamme.

Tali impianti vengono definiti di spegnimento 
automatico ed i principali tipi sono: sprinkler ad acqua, 
a schiuma, a gas inerti, ad anidride carbonica, ad 
idrocarburi alogenati, a polveri estinguenti.

Come si può notare la loro classificazione si basa sulle 
sostanze che vengono impiegate per l’estinzione 
dell’incendio.



  

L’USO DELLE ATTREZZATURE ANTINCENDIO L’USO DELLE ATTREZZATURE ANTINCENDIO 

TRATTO DA ABC DELL’ANTINCENDIO

ESTINTORI



  

IL PIANO DI EMERGENZAIL PIANO DI EMERGENZA

 cosa fare quando si scopre un 
incendio

 cosa fare in caso di allarme

 procedure e modalità per 
l’evacuazione

 chiamata dei servizi di soccorso e 
collaborazione al loro arrivo

 assistenza ai disabili

TRATTO DA ABC DELL’ANTINCENDIO



  

COSA FARE QUANDO SI SCOPRE UN INCENDIOCOSA FARE QUANDO SI SCOPRE UN INCENDIO

la prima cosa da fare nel momento in cui ci 
si avvede di una situazione di pericolo è 
quella di dare l’allarme per attivare la catena 
del soccorso (richiesta ai Vigili del fuoco) e 
le procedure previste nel piano di 
emergenza dell’azienda.

Subito dopo, se si ritiene che le fiamme 
siano controllabili, si può prendere il più 
vicino estintore e tentare di spegnere 
l’incendio. Se si è in due è bene agire 
contemporaneamente ponendosi affiancati 
o, al più, formando col focolare un angolo 
non superiore a 90 gradi.



  

COSA FARE IN CASO DI ALLARME INCENDIOCOSA FARE IN CASO DI ALLARME INCENDIO



  

LA CHIAMATA DEI SOCCORSILA CHIAMATA DEI SOCCORSI
• IL TIPO DI EMERGENZA IN ATTO

• L'INDIRIZZO DEL LUOGO OVE E' RICHIESTO 
L'INTERVENTO

• IL NUMERO DI TELEFONO

• SEGNALARE SE CI SONO PERSONE COINVOLTE 
O FERITE



  

COLLABORAZIONE CON I SOCCORRITORICOLLABORAZIONE CON I SOCCORRITORI

LE 
INFORMA
ZIONI DA 
FORNIRE 

SONO

• precisa ubicazione della situazione di emergenza

• accessi e percorsi utili per raggiungere il punto 
dell’incendio o dell’intervento

• ubicazione dei vani scale e dei piani interrati

• presenza o meno di persone in condizioni di pericolo

• da quanto è in atto l’incendio, il rilascio o l’evento

• tipo e quantità presumibile di materiale o sostanza 
interessati

• sistemi di estinzione automatici o altri presidi di sicurezza, 
qualora esistano

• ubicazione delle valvole di intercettazione del gas e 
dislocazione di stoccaggi di sostanze pericolose

• ubicazione del quadro elettrico principale

• ogni altra informazione utile ai soccorritori per comprendere 
l’entità del fenomeno e gestirlo al meglio



  

PROCEDURE E MODALITA’ PER L’ EVACUAZIONEPROCEDURE E MODALITA’ PER L’ EVACUAZIONE

NEL CASO SI SENTA IL SEGNALE DI ALLARME 
SI DEVE:

 Abbandonare lo stabile senza indugi, 
ordinatamente e con calma

 Non creare allarmismo e confusione, non gridare

 Non correre, non spingere

 Non portare con sé borse o pacchi voluminosi

 Non tornare indietro per nessun motivo

 Seguire sempre le indicazioni di vi di fuga ed 
utilizzare le uscite    di emergenza

 Raggiungere il punto sicuro al di fuori dell’edificio 
sostando all’aperto e mai nelle vicinanze dello 
stabile, pareti o di piante



  

MISURE DI ASSISTENZA AI DISABILIMISURE DI ASSISTENZA AI DISABILI

In situazioni di emergenza i disabili 
devono essere portati in luoghi 
preindividuati (spazi calmi) ove, pur 
rimanendo in sicurezza, consentano 
il rapido deflusso senza intralci agli 
altri occupanti; all’arrivo delle 
squadre di soccorso si provvederà 
prioritariamente al definitivo 
allontanamento in luogo sicuro dei 
portatori di handicap.


